
Boccaccio, Decameron (IV, 5) 

 

I fratelli dell'Isabetta uccidon l'amante di lei; egli l'apparisce in sogno e mostrale dove sia sotterrato. 

Ella occultamente disotterra la testa e mettela in un testo di bassilico; e quivi su piagnendo ogni dì per una 

grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella se ne muore di dolore poco appresso. 

Finita la novella d'Elissa, e alquanto dal re commendata, a Filomena fu imposto che ragionasse; la 

quale, tutta piena di compassione del misero Gerbino e della sua donna, dopo un pietoso sospiro incominciò. 

La mia novella, graziose donne, non sarà di genti di sì alta condizione, come costoro furono de' quali 

Elissa ha raccontato, ma ella per avventura non sarà men pietosa; e a ricordarmi di quella mi tira Messina 

poco innanzi ricordata, dove l'accidente avvenne. 

Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti, e assai ricchi uomini rimasi dopo la morte 

del padre loro, il qual fu da San Gimignano, e avevano una lor sorella chiamata Lisabetta, giovane assai bella 

e costumata, la quale, che che se ne fosse cagione, ancora maritata non aveano. 

E avevano oltre a ciò questi tre fratelli in uno lor fondaco un giovinetto pisano chiamato Lorenzo, che 

tutti i lor fatti guidava e faceva, il quale, essendo assai bello della persona e leggiadro molto, avendolo più 

volte l'Isabetta guatato, avvenne che egli le 'ncominciò stranamente a piacere. Di che Lorenzo accortosi e una 

volta e altra, similmente, lasciati suoi altri innamoramenti di fuori, incominciò a porre l'animo a lei; e sì andò 

la bisogna che, piacendo l'uno all'altro igualmente, non passò gran tempo che, assicuratisi, fecero di quello 

che più disiderava ciascuno. 

E in questo continuando e avendo insieme assai di buon tempo e di piacere, non seppero sì 

segretamente fare che una notte, andando l'Isabetta là dove Lorenzo dormiva, che il maggior de' fratelli, 

senza accorgersene ella, non se ne accorgesse. Il quale, per ciò che savio giovane era, quantunque molto 

noioso gli fosse a ciò sapere, pur mosso da più onesto consiglio, senza far motto o dir cosa alcuna, varie cose 

fra sé rivolgendo intorno a questo fatto, infino alla mattina seguente trapassò. 

Poi, venuto il giorno, a' suoi fratelli ciò che veduto avea la passata notte dell'Isabetta e di Lorenzo 

raccontò, e con loro insieme, dopo lungo consiglio, diliberò di questa cosa, acciò che né a loro né alla 

sirocchia alcuna infamia ne seguisse, di passarsene tacitamente e d'infignersi del tutto d'averne alcuna cosa 

veduta o saputa infino a tanto che tempo venisse nel qua le essi, senza danno o sconcio di loro, questa 

vergogna, avanti che più andasse innanzi, si potessero torre dal viso. 

E in tal disposizion dimorando, così cianciando e ridendo con Lorenzo come usati erano avvenne che, 

sembianti faccendo d'andare fuori della città a diletto tutti e tre, seco menarono Lorenzo; e pervenuti in un 

luogo molto solitario e rimoto, veggendosi il destro, Lorenzo, che di ciò niuna guardia prendeva, uccisono e 

sotterrarono in guisa che niuna persona se ne accorse. E in Messina tornati dieder voce d'averlo per lor 

bisogne mandato in alcun luogo; il che leggiermente creduto fu, per ciò che spesse volte eran di mandarlo 

attorno usati. 

Non tornando Lorenzo, e l'Isabetta molto spesso e sollicitamente i fratei domandandone, sì come colei a 

cui la dimora lunga gravava, avvenne un giorno che, domandandone ella molto instantemente, che l'uno de' 

fratelli le disse: 

- Che vuol dir questo? Che hai tu a fare di Lorenzo, ché tu ne domandi così spesso? Se tu ne 

domanderai più, noi ti faremo quella risposta che ti si conviene. 

Per che la giovane dolente e trista, temendo e non sappiendo che, senza più domandarne si stava, e assai 

volte la notte pietosamente il chiamava e pregava che ne venisse, e alcuna volta con molte lagrime della sua 

lunga dimora si doleva e, senza punto rallegrarsi, sempre aspettando si stava. 

Avvenne una notte che, avendo costei molto pianto Lorenzo che non tornava, ed essendosi alla fine 

piagnendo addormentata, Lorenzo l'apparve nel sonno, pallido e tutto rabbuffato e con panni tutti stracciati e 

fracidi indosso, e parvele che egli dicesse: 

- O Lisabetta, tu non mi fai altro che chiamare e della mia lunga dimora t'attristi, e me con le tue 

lagrime fieramente accusi; e per ciò sappi che io non posso più ritornarci, per ciò che l'ultimo dì che tu mi 

vedesti i tuoi fratelli m'uccisono. 

E disegnatole il luogo dove sotterrato l'aveano, le disse che più nol chiamasse né l'aspettasse, e 

disparve. 

La giovane destatasi, e dando fede alla visione, amaramente pianse. Poi la mattina levata, non avendo 

ardire di dire al cuna cosa a' fratelli, propose di volere andare al mostrato luogo e di vedere se ciò fosse vero 

che nel sonno l'era paruto. E avuta la licenza d'andare alquanto fuor della terra a diporto, in compagnia d'una 

che altra volta con loro era stata e tutti i suoi fatti sapeva, quanto più tosto potè là se n'andò; e tolte via foglie 

secche che nel luogo erano, dove men dura le parve la terra quivi cavò; né ebbe guari cavato, che ella trovò il 



corpo del suo misero amante in niuna cosa ancora guasto né corrotto; per che manifestamente conobbe essere 

stata vera la sua visione. Di che più che altra femina dolorosa, conoscendo che quivi non era da piagnere, se 

avesse potuto volentieri tutto il corpo n'avrebbe portato per dargli più convenevole sepoltura; ma, veggendo 

che ciò esser non poteva, con un coltello il meglio che potè gli spiccò dallo 'mbusto la testa, e quella in uno 

asciugatoio inviluppata e la terra sopra l'altro corpo gittata, messala in grembo alla fante, senza essere stata 

da alcun veduta, quindi si partì e tornossene a casa sua. 

Quivi con questa testa nella sua camera rinchiusasi, sopra essa lungamente e amaramente pianse, tanto 

che tutta con le sue lagrime la lavò, mille baci dandole in ogni parte. Poi prese un grande e un bel testo, di 

questi nei quali si pianta la persa o il bassilico, e dentro la vi mise fasciata in un bel drappo, e poi messovi su 

la terra, su vi piantò parecchi piedi di bellissimo bassilico salernetano, e quegli di niuna altra acqua che o 

rosata o di fior d'aranci o delle sue lagrime non inaffiava giammai; e per usanza avea preso di sedersi sempre 

a questo testo vicina, e quello con tutto il suo disidero vagheggiare, sì come quello che il suo Lorenzo teneva 

nascoso; e poi che molto vagheggiato l'avea, sopr'esso andatasene, cominciava a piagnere, e per lungo 

spazio, tanto che tutto il bassilico bagnava, piagnea. 

Il bassilico, sì per lo lungo e continuo studio, sì per la grassezza della terra procedente dalla testa 

corrotta che dentro v'era, divenne bellissimo e odorifero molto. E servando la giovane questa maniera del 

continuo, più volte da' suoi vicini fu veduta. Li quali, maravigliandosi i fratelli della sua guasta bellezza e di 

ciò che gli occhi le parevano della testa fuggiti, il disser loro: 

- Noi ci siamo accorti, che ella ogni dì tiene la cotal maniera. 

Il che udendo i fratelli e accorgendosene, avendonela alcuna volta ripresa e non giovando, 

nascosamente da lei fecer portar via questo testo. Il quale, non ritrovandolo ella, con grandissima instanzia 

molte volte richiese; e non essendole renduto, non cessando il pianto e le lagrime, infermò, né altro che il 

testo suo nella infermità domandava. 

I giovani si maravigliavan forte di questo addimandare e per ciò vollero vedere che dentro vi fosse; e 

versata la terra, videro il drappo e in quello la testa non ancor sì consumata che essi alla capellatura crespa 

non conoscessero lei esser quella di Lorenzo. Di che essi si maravigliaron forte e temettero non questa cosa 

si risapesse; e sotterrata quella, senza altro dire, cautamente di Messina uscitisi e ordinato come di quindi si 

ritraessono, se n'andarono a Napoli. 

La giovane non restando di piagnere e pure il suo testo addimandando, piagnendo si morì; e così il suo 

disavventurato amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa manifesta a molti, fu alcuno 

che compuose quel la canzone la quale ancora oggi si canta, cioè: 

Quale esso fu lo malo cristiano, che mi furò la grasta, ecc. 

 

1) riassumi il contenuto del testo e il suo messaggio (in non più di 15 
righe); 

2) quali analogie si possono rilevare tra il comportamento dei fratelli di 
Ellisabetta e quello di re Agilulfo? 

3) In che cosa Ellisabetta differisce da Ghismunda? 

4) Quali elementi simbolici sono presenti nella novella? 
5) In che misura gioca nel Decameron (e in questo test) il "carattere" 

democratico dell'eros e perché questo carattere è ritenuto da Boccaccio 
antitetico alla fortuna? 

6) Quali elementi asimmetrici sono presenti nella struttura del Decameron? 



Boccaccio, Decameron (V, 8) 

 

Nastagio degli Onesti, amando una de' Traversari, spende le sue ricchezze senza essere amato. Vassene, pregato da' 

suoi, a Chiassi; quivi vede cacciare ad un cavaliere una giovane e ucciderla e divorarla da due cani. Invita i parenti suoi e 

quella donna amata da lui ad un desinare, la quale vede questa medesima giovane sbranare; e temendo di simile avvenimento 

prende per marito Nastagio. 

Come Lauretta si tacque, così, per comandamento della reina, cominciò Filomena. 

Amabili donne, come in noi è la pietà commendata, così ancora in noi è dalla divina giustizia rigidamente la crudeltà 

vendicata; il che acciò che io vi dimostri e materia vi dea di cacciarla del tutto da voi, mi piace di dirvi una novella non men di 

compassion piena che dilettevole. 

In Ravenna, antichissima città di Romagna, furon già assai nobili e ricchi uomini, tra' quali un giovane chiamato 

Nastagio degli Onesti, per la morte del padre di lui e d'un suo zio, senza stima rimaso ricchissimo. Il quale, sì come de' giovani 

avviene, essendo senza moglie, s'innamorò d'una figliuola di messer Paolo Traversaro, giovane troppo più nobile che esso non 

era, prendendo speranza con le sue opere di doverla trarre ad amar lui; le quali, quantunque grandissime, belle e laudevoli 

fossero, non solamente non gli giovavano, anzi pareva che gli nocessero, tanto cruda e dura e salvatica gli si mostrava la 

giovinetta amata, forse per la sua singular bellezza o per la sua nobiltà sì altiera e disdegnosa divenuta, che né egli né cosa che 

gli piacesse le piaceva. 

La qual cosa era tanto a Nastagio gravosa a comportare, che per dolore più volte, dopo molto essersi doluto, gli venne in 

disidero d'uccidersi. Poi, pur tenendosene, molte volte si mise in cuore di doverla del tutto lasciare stare, o, se potesse, d'averla 

in odio come ella aveva lui. Ma invano tal proponimento prendeva, per ciò che pareva che quanto più la speranza mancava, 

tanto più moltiplicasse il suo amore. 

Perseverando adunque il giovane e nello amare e nello spendere smisuratamente, parve a certi suoi amici e parenti che 

egli sé e 'l suo avere parimente fosse per consumare; per la qual cosa più volte il pregarono e consigliarono che si dovesse di 

Ravenna partire e in alcuno altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare; per ciò che, così faccendo, scemerebbe l'amore 

e le spese. Di questo consiglio più volte fece beffe Nastagio; ma pure, essendo da loro sollicitato, non potendo tanto dir di no, 

disse di farlo; e fatto fare un grande apparecchiamento, come se in Francia o in Ispagna o in alcuno altro luogo lontano andar 

volesse, montato a cavallo e da suoi molti amici accompagnato di Ravenna uscì e andossene ad un luogo forse tre miglia fuor 

di Ravenna, che si chiama Chiassi; e quivi, fatti venir padiglioni e trabacche disse a coloro che accompagnato l'aveano che star 

si volea e che essi a Ravenna se ne tornassono. Attendatosi adunque quivi Nastagio, cominciò a fare la più bella vita e la più 

magnifica che mai si facesse, or questi e or quegli altri invitando a cena e a desinare, come usato s'era. 

Ora avvenne che uno venerdì quasi all'entrata di maggio essendo un bellissimo tempo, ed egli entrato in pensier della 

sua crudel donna, comandato a tutta la sua famiglia che solo il lasciassero, per più potere pensare a suo piacere, piede innanzi 

piè sé medesimo trasportò, pensando, infino nella pigneta. Ed essendo già passata presso che la quinta ora del giorno, ed esso 

bene un mezzo miglio per la pigneta entrato, non ricordandosi di mangiare né d'altra cosa, subitamente gli parve udire un 

grandissimo pianto e guai altissimi messi da una donna; per che, rotto il suo dolce pensiero, alzò il capo per veder che fosse, e 

maravigliossi nella pigneta veggendosi; e oltre a ciò, davanti guardandosi vide venire per un boschetto assai folto d'albuscelli 

e di pruni, correndo verso il luogo dove egli era, una bellissima giovane ignuda, scapigliata e tutta graffiata dalle frasche e dà 

pruni, piagnendo e gridando forte mercè; e oltre a questo le vide a' fianchi due grandi e fieri mastini, li quali duramente 

appresso correndole, spesse volte crudelmente dove la giugnevano la mordevano, e dietro a lei vide venire sopra un corsiere 

nero un cavalier bruno, forte nel viso crucciato, con uno stocco in mano, lei di morte con parole spaventevoli e villane 

minacciando. 

Questa cosa ad una ora maraviglia e spavento gli mise nell'animo, e ultimamente compassione della sventurata donna, 

dalla qual nacque disidero di liberarla da sì fatta angoscia e morte, se el potesse. Ma, senza arme trovandosi, ricorse a prendere 

un ramo d'albero in luogo di bastone, e cominciò a farsi incontro a' cani e contro al cavaliere. Ma il cavalier che questo vide, 

gli gridò di lontano: 

- Nastagio, non t'impacciare, lascia fare a' cani e a me quello che questa malvagia femina ha meritato. 

E così dicendo, i cani, presa forte la giovane né fianchi, la fermarono, e il cavaliere sopraggiunto smontò da cavallo. 

Al quale Nastagio avvicinatosi disse: 

- Io non so chi tu ti sé, che me così cognosci; ma tanto ti dico che gran viltà è d'un cavaliere armato volere uccidere una 

femina ignuda, e averle i cani alle coste messi come se ella fosse una fiera salvatica; io per certo la difenderò quant'io potrò. 

Il cavaliere allora disse: 

- Nastagio, io fui d'una medesima terra teco, ed eri tu ancora piccol fanciullo quando io, il quale fui chiamato messer 

Guido degli Anastagi, era troppo più innamorato di costei, che tu ora non sé di quella de' Traversari, e per la sua fierezza e 

crudeltà andò sì la mia sciagura, che io un dì con questo stocco, il quale tu mi vedi in mano, come disperato m'uccisi, e sono 

alle pene etternali dannato. Né stette poi guari tempo che costei, la qual della mia morte fu lieta oltre misura, morì, e per lo 

peccato della sua crudeltà e della letizia avuta de' miei tormenti, non pentendosene, come colei che non credeva in ciò aver 

peccato ma meritato, similmente fu ed è dannata alle pene del ninferno. Nel quale come ella discese, così ne fu e a lei e a me 

per pena dato, a lei di fuggirmi davanti e a me, che già cotanto l'amai, di seguitarla come mortal nimica, non come amata 

donna; e quante volte io la giungo, tante con questo stocco, col quale io uccisi me, uccido lei e aprola per ischiena, e quel cuor 

duro e freddo, nel qual mai né amor né pietà poterono entrare, con l'altre interiora insieme, sì come tu vedrai incontanente, le 

caccia di corpo, e dolle mangiare a questi cani. 

Né sta poi grande spazio che ella, sì come la giustizia e la potenzia d'Iddio vuole, come se morta non fosse stata, risurge 

e da capo incomincia la dolorosa fugga, e i cani e io a seguitarla; e avviene che ogni venerdì in su questa ora io la giungo qui, 

e qui ne fo lo strazio che vedrai; e gli altri dì non creder che noi riposiamo, ma giungola in altri luoghi né quali ella 

crudelmente contro a me pensò o operò; ed essendole d'amante divenuto nimico, come tu vedi, me la conviene in questa guisa 



tanti anni seguitare quanti mesi ella fu contro a me crudele. Adunque lasciami la divina giustizia mandare ad esecuzione, né ti 

volere opporre a quello che tu non potresti contrastare. 

Nastagio, udendo queste parole, tutto timido divenuto e quasi non avendo pelo addosso che arricciato non fosse, 

tirandosi addietro e riguardando alla misera giovane, cominciò pauroso ad aspettare quello che facesse il cavaliere. Il quale, 

finito il suo ragionare, a guisa d'un cane rabbioso, con lo stocco in mano corse addosso alla giovane, la quale inginocchiata e 

dà due mastini tenuta forte gli gridava mercè; e a quella con tutta sua forza diede per mezzo il petto e passolla dall'altra parte. 

Il qual colpo come la giovane ebbe ricevuto, così cadde boccone, sempre piagnendo e gridando; e il cavaliere, messo mano ad 

un coltello, quella aprì nelle reni, e fuori trattone il cuore e ogni altra cosa d'attorno, a' due mastini il gittò, li quali 

affamatissimi incontanente il mangiarono. Né stette guari che la giovane, quasi niuna di queste cose stata fosse, subitamente si 

levò in piè e cominciò a fuggire verso il mare, e i cani appresso di lei sempre lacerandola; e il cavaliere, rimontato a cavallo e 

ripreso il suo stocco, la cominciò a seguitare, e in picciola ora si dileguarono in maniera che più Nastagio non gli potè vedere. 

Il quale, avendo queste cose vedute, gran pezza stette tra pietoso e pauroso, e dopo alquanto gli venne nella mente 

questa cosa dovergli molto poter valere, poi che ogni venerdì avvenia; per che, segnato il luogo, a' suoi famigli se ne tornò, e 

appresso, quando gli parve, mandato per più suoi parenti e amici, disse loro: 

- Voi m'avete lungo tempo stimolato che io d'amare questa mia nemica mi rimanga e ponga fine al mio spendere, e io 

son presto di farlo dove voi una grazia m'impetriate, la quale è questa: che venerdì che viene voi facciate sì che messer Paolo 

Traversaro e la moglie e la figliuola e tutte le donne lor parenti, e altre chi vi piacerà, qui sieno a desinar meco. Quello per che 

io questo voglia, voi il vedrete allora. 

A costor parve questa assai piccola cosa a dover fare e promissongliele; e a Ravenna tornati, quando tempo fu, coloro 

invitarono li quali Nastagio voleva, e come che dura cosa fosse il potervi menare la giovane da Nastagio amata, pur v'andò 

con gli altri insieme. Nastagio fece magnificamente apprestare da mangiare, e fece ]e tavole mettere sotto i pini d'intorno a 

quel luogo dove veduto aveva lo strazio della crudel donna; e fatti mettere gli uomini e le donne a tavola, sì ordinò, che 

appunto la giovane amata da lui fu posta a sedere dirimpetto al luogo dove doveva il fatto intervenire. 

Essendo adunque già venuta l'ultima vivanda, e il romore disperato della cacciata giovane da tutti fu cominciato ad 

udire. Di che maravigliandosi forte ciascuno e domandando che ciò fosse, e niun sappiendol dire, levatisi tutti diritti e 

riguardando che ciò potesse essere, videro la dolente giovane e 'l cavaliere è cani; ne guari stette che essi tutti furon quivi tra 

loro. 

Il romore fu fatto grande e a' cani e al cavaliere, e molti per aiutare la giovane si fecero innanzi; ma il cavaliere, 

parlando loro come a Nastagio aveva parlato, non solamente gli fece indietro tirare, ma tutti gli spaventò e riempiè di 

maraviglia; e faccendo quello che altra volta aveva fatto, quante donne v'avea (ché ve ne avea assai che parenti erano state e 

della dolente giovane e del cavaliere e che si ricordavano e dell'amore e della morte di lui) tutte così miseramente piagnevano 

come se a sé medesime quello avesser veduto fare. 

La qual cosa al suo termine fornita, e andata via la donna e 'l cavaliere, mise costoro che ciò veduto aveano in molti e 

vari ragionamenti; ma tra gli altri che più di spavento ebbero, fu la crudel giovane da Nastagio amata, la quale ogni cosa 

distintamente veduta avea e udita, e conosciuto che a sé più che ad altra persona che vi fosse queste cose toccavano, 

ricordandosi della crudeltà sempre da lei usata verso Nastagio; per che già le parea fuggir dinanzi da lui adirato e avere i 

mastini a' fianchi. 

E tanta fu la paura che di questo le nacque, che, acciò che questo a lei non avvenisse, prima tempo non si vide (il quale 

quella medesima sera prestato le fu) che ella, avendo l'odio in amore tramutato, una sua fida cameriera segretamente a 

Nastagio mandò, la quale da parte di lei il pregò che gli dovesse piacer d'andare a lei, per ciò ch'ella era presta di far tutto ciò 

che fosse piacer di lui. Alla qual Nastagio fece rispondere che questo gli era a grado molto, ma che, dove piacesse, con onor di 

lei voleva il suo piacere, e questo era sposandola per moglie. 

La giovane, la qual sapeva che da altrui che da lei rimaso non era che moglie di Nastagio stata non fosse, gli fece 

risponder che le piacea. Per che, essendo ella medesima la messaggera, al padre e alla madre disse che era contenta d'esser 

sposa di Nastagio, di che essi furon contenti molto; e la domenica seguente Nastagio sposatala e fatte le sue nozze, con lei più 

tempo lietamente visse. 

E non fu questa paura cagione solamente di questo bene, anzi sì tutte le ravignane donne paurose ne divennero, che 

sempre poi troppo più arrendevoli a' piaceri degli uomini furono, che prima state non erano. 

 

7) riassumi il contenuto del testo e il suo messaggio (in non più di 15 
righe); 

8) Quali tratti distintivi possiede il personaggio di Nastagio? 
9) Quali elementi della scena del cavaliere e della fanciulla fanno pensare 

all'Inferno dantesco? 
10) Quali elementi simbolici sono presenti nella novella? 

11) In che misura gioca nel Decameron (e in questo test) il "carattere" 
democratico dell'eros e perché questo carattere è ritenuto da Boccaccio 

antitetico alla fortuna? 
12) Quali elementi asimmetrici sono presenti nella struttura del 

Decameron? 
 



COMPITO DI ITALIANO 

ANALISI DEL TESTO 
 

 lingua   

 correttezza morfologica 

 

  

 proprietà lessicale e sintattica 

 

  

 organizzazione   

 attitudine allo sviluppo critico delle questioni proposte 

(capacità di sintesi) 

  

 attitudine alla costruzione di un discorso organico e 

coerente 

  

 analisi del testo e contenuto   

 comprensione del testo 

 

  

 possesso di adeguate competenze relative all’analisi del 

testo 

  

 possesso di adeguate conoscenze relative al quadro di 

riferimento generale 

  

   voto: 

 
 
 

elementi di valutazione (specifi di questa tipologia): 
comprensione del testo 
inconsistente: 2-3 
mediocre (il testo è stato parafrasato/riassunto in 
modo frammentario, con un linguaggio 
inadeguato): 4-5 
sufficiente (il testo è stato parafrasato/riassunto in 

modo generico): 6 

discreta (il testo è stato parafrasato/riassunto in 
modo efficace): 7-8 
ottima (il testo è stato parafrasato/riassunto in 
modo più che soddisfacente e con linguaggio 
pienamente): 9 

capacità di sintesi 

analisi stilistica 
inconsistente: 2-3 
mediocre (frammentaria, elementi non fondati ed 
espressi in modo incoerente): 4-5 

sufficiente (superficiale): 6 
discreta (chiara, elementi fondati ed espressi in 
modo coerente): 7-8 
ottima (originale): 9-10 

conoscenza 
 

 

 

 

 

 


